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L'appuntamento risolutivo per il tentativo del presidente Melis 

Sardegna: la nuova 
giunta il 21 settembre 
davanti al Consiglio 

I socialisti sardi confermano rorientamento dell'appoggio esterno, ma la decisione defini­
tiva la prenderà il comitato regionale nei prossimi giorni - Un appello degli intellettuali 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — Slamo davvero alla stretta fi­
nale: 11 21 settembre 11 consiglio regionale si 
riunirà per sentire le dichiarazioni program­
matiche del presidente Mells e votare la nuo­
va giunta. La decisione è stata presa Ieri 
mattina dai capigruppo riuniti dal presiden­
te dell'assemblea, Il comunista Emanuele 
Sanna, e con la partecipazione dello stesso 
Melis. C'è ormai poco più di una settimana 
per appianare l contrasti ancora esistenti e 
dare vita alla maggioranza che dovrà espri­
mere l'esecutivo. Comunisti e sardisti hanno 
già espresso la volontà di dare vita alla giun­
ta, ed ancora ieri 1 socialisti si sono dichiarati 
favorevoli all'appoggio esterno. Ora si aspet­
ta la decisione del comitato regionale del 
PSI, convocato per la fine della settimana, Il 
leader della nuova corrente di sinistra, quel­
la del «Movimento socialista sardo», Domeni­
co Pili, in una conferenza stampa, ha ribadi­
to Ieri la posizione di larga parte del partito 
per una partecipazione diretta alla giunta di 
sinistra. Pili ha Inoltre insistito per la convo­
cazione di un congresso straordinario del 
PSI In Sardegna. 

Con la presentazione del programma ai 
partiti che nanno concorso alla elezione del 
presidente Melis si è aperta, dunque, la fase 
ultima della crisi sarda. Mells si è dichiarato 
deciso ad andare avanti e a presentarsi al 
consiglio regionale per il voto di fiducia. «So­

no stato eletto per formare la giunta e lllu-
stare il programma. Lo farò, perchè non vedo 
altra via d'uscita. I partiti che mi hanno elet­
to non hanno ritirato l'appoggio, ed ora spet­
ta all'assemblea decidere con il voto». Quan­
to alle strumentali campagne sull'Indipen­
dentismo (ancora ieri socialdemocratici e re­
pubblicani sardi richiedevano un ulteriore 
chiarimento), l'onorevole Mells ha rinviato 
ogni commento al programma consegnato al 
partiti. «Nella premessa al documento conse-

fnato alle delegazioni del PCI, PSI, PSDI, 
RI, PSdA, ho speclflcto che i partiti della 

maggioranza si propongono di sviluppare 
un'azione tendente a dare pienezza di conte­
nuti all'autonomia regionale, nel rispetto del 
principi stabiliti dalla Costituzione repubbli­
cana. Né, mi pare, che certi concetti abbiano 
a che fare con il programma di governo. De­
vo dire che il separatismo non so neppure 
dove sia di casa. Quanto a l'indipendentismo, 
abita soltanto nelle scelte di strategia di un 
partito. Ma qui si affrontano, con realismo, i 
temi necessari soltanto a superare la dram­
matica crisi economica e sociale della Sarde­
gna, le domande dei suoi 130 mila disoccupa­
ti, ai quali rischiano di aggiungersi tanti 
emigrati di ritorno». 

La parola definitiva spetta ora al partiti, 
ed in particolare al PSI. Ilsostegno dei socia­
listi sardi è essenziale perchè le ipotesi di rin­
novamento contenuto nel programma distri­

buito da Mells possano trovare sbocchi posi­
tivi. Una cosa è certa: non ci sono alternative 
alla giunta di sinistra. Il pentapartito è im­
praticabile: se lo si ricostituisse durerebbe lo 
spazio di un mattino, come avverte Domeni­
co Pili, 11 quale sostiene che il PSI In Sarde­
gna non può far cadere l'occasione storica 
della giunta di cambiamento e di progresso 
dell'autonomia. 

Segnali differenti giungono da altri espo­
nenti del partito. In Sardegna il portavoce di 
Roma sembra essere il deputato Manchinu, 
che fa parte della direzione nazionale, il qua­
le l'altro giorno ha avuto la bella idea di di­
chiararsi «stupito perchè sull'importante te­
ma del separatismo 11 PCI rimane completa­
mente assente». Manchinu è giunto a chiede­
re «se il PCI stia diventando a sua volta indi­
pendentista». E curioso che Manchinu non 
conosca la politica chiara e coerente che il 
PCI conduce a Cagliari e a Roma, a proposito 
del significato dell'autonomia, Intesa non 
semplicemente come rivendicazione di fron­
te allo Stato, ma come sviluppo e valorizza­
zione del patrimonio storico e culturale, del­
la partecipazione attiva del popolo sardo al 
governo di tutta la società nazionale. Man­
chinu, del resto, potrebbe rileggersi l'inter­
vento di un autorevole esponente del suo 
partito, Sebastiano Dessany, candidato re­
centemente alle elezioni europee: «L'autono­
mia — è la frase pronunciata da Dessany al 

seminario di studi sullo statuto speciale, 
esattamente un anno fa — nasce dall'esigen­
za del passaggio di uno stato monocratlco a 
unostato policentrico. L'autonomia è un 
nuovo tipo di stato federale... l'autonomia è 
esigenza di sovranità pluralista». 

La visione dell'autonomia del PCI si in­
contra con la battaglia che un vasto arco di 
forze culturali e politiche conduce per la ri­
forma dello Stato. Riforma dello Stato e mo­
dificazioni economico sociali costituiscono il 
nerbo dell'idea di regione nuova. Anzi, della 
più avanzata lotta per una autonomia piena, 
perchè sola forma politica completamente 
capace di far uscire dalle secche della subal­
ternità la storia dell'isola, aprendo sostanzia­
li prospettive di cambiamento. E questa la 
ftosta in gioco in Sardegna: lo ribadiscono gli 
ntellettuall democratici del vasto arco auto­

nomistico (compresi l cattolici) che dalle 
Università di Cagliari e di Sassari, hanno 
lanciato un appello perchè le novità presenti 
nel tentativo del presidente Melis non siano 
cancellate ma possano produrre i frutti che 
la Sardegna attende. Le firme sono quelle di 
Umberto Allegretti, Manlio Brigaglfa, Emi­
lio Cuccù, Luca Fanfanl, Paolo Pois, France-
co Masala.Sandro Maxia, Giuseppe Mells 
Bassu, Nuto Pllurzu, Paola Plttalls, Franco 
Restaino, Antonio Sassu e Silvano Taglia-
gambe. 

Giuseppe Podda 

ROMA — La Democrazia 
cristiana sarda critica seve­
ramente 11 programma poli­
tico presentato dal Presiden­
te Mells, compiendo però 
una bella capriola: Io giudica 
troppo poco autonomista, e 
dice che non è altro che una 
copia sbiadita del program­
mi del pentapartito. Non ci si 
capisce più niente in questa 
polemica di piazza del Gesù. 
Tantomeno si capisce a que­
sto punto qual è il motivo del 
veto ad una giunta diretta da 
un sardista. Veto ribadito 
ancora ieri da De Mita in 
persona. Il quale ha afferma­
to che la DC «cerca di recupe­
rare 11 concetto di un'auto­
nomia vera, e non quello di 
un'autonomia venata da 
una tendenza anarcoide e di 
ribellismo». In linea con De 
Mita — e anche oltre — l re­
pubblicani, che caricano i to­
ni sull'allarme separatista. 

De Mita insiste sui «ribelli» 
Per il PCI conta il programma 

Piazza del Gesù ribadisce il veto, mentre altre voci de cambiano la direzione della 
polemica: ora Melis sarebbe poco autonomista - Una dichiarazione di Zangheri 

La «Voce repubblicana» pub­
blica un editoriale dal titolo 
significativo («La Sardegna 
non è un'isola»), nel quale 
torna a spiegare solenne­
mente che 11 «no» di Spadoli­
ni è «invalicabile», ed è un no 
al presunto tradimento «dei 
valori risorgimentali». 

I riflettori comunque sono 
puntati sui socialisti. Sono 
loro che devono scegliere se 
sottostare o no ai voleri di De 

Mita, e dunque se permettere 
o no una svolta politica nel 
governo della Sardegna. Do­
po che l»?Ura sera Giussy La 
Ganga, responsabile enti lo­
cali del PSI, aveva tirato 
nuove frecciate contro 11 ten­
tativo di Melis, e in seguito 
alle notizie che giungono da 
Cagliari (dove il partito so­
cialista è invece sostanzial­
mente orientato a favorire la 
formazione della nuova 

giunta), ieri Claudio Martelli 
ha avuto un incontro con 
Craxi. Si è discusso, natural­
mente, anche di Sardegna. 
Ma non si sa cosa abbiano 
deciso 1 due massimi diri­
genti del PSI. 

Intanto 1 giornali, e anche 
alcune agenzie di stampa, 
montano uno strano paralle­
lo tra la battaglia che è aper­
ta in Sardegna e certe inizia­
tive della destra sudtirolese. 
Un modo per alzare polvere. 

Intervenendo nel merito di 
questa discussione artificial­
mente costruita, il presiden­
te della DC Flaminio Piccoli 
ha detto che mentre non è 
per niente preoccupato delle 
manifestazioni irredentlste 
dell'Alto Adige, ritiene che in 
Sardegna si assista ad una 
«spinta autonomista esaspe­
rata e rischiosa, fino al sepa­
ratismo». 

Un'agenzia di stampa ha 

chiesto anche a Renato Zan­
gheri di dire la sua su questo 
tema. Zangheri ha chiarito 
la profonda differenza che 
esiste tra le due questioni. Ed 
ha precisato che il PCI consi­
dera «un segno di vitalità de­
mocratica l'espansione di 
tendenze ed esigenze auto­
nomistiche, che si oppongo­
no a soffocanti tentazioni 
centrallstiche». Condanna 
invece «atteggiamenti sepa­
ratisti che — come nel caso 
dell'Alto Adige — mettono in 
discussione addirittura l 
confini dello Stato». Zanghe­
ri ha poi dato un giudizio sul 
programma-Mells. «In que­
sto programma — ha detto 
— non c'è, né potrà esserci, 
alcun cedimento separatista. 
Qualunque giudizio politico 
sulla situazione sarda deve 
partire da qui. Cioè dal pro­
gramma della maggioranza 
che ha dato vita alla presi­
denza Melis: è quello che 
conta». 

La vicenda sarda ha as­
sunto dimensioni politiche 
rilevanti anche perché sono 
emerse questioni che po­
tremmo chiamare di princi­
pio. L'attacco furioso e stru-
men tale al Partito sardo d'a­
zione è solo un aspetto di 
questa vicenda anche se è 11 
più inquietante. Montanelli 
continua a chiedere una pre­
sa di posizione del governo 
per mettere In mora 11 'sepa­
ratismo» sardo e propone la 
soppressione degli 'aiuti* 
che lo Stato dà alla Sardegna 
come al paesi del terzo mon­
do. Senza questi 'aiuti» — di­
ce 11 'Giornale* — f sardi non 
potrebbero vivere e si con­
vincerebbero che la 'Indi­
pendenza* richiesta da que­
sti 'mantenuti* è un bluff. 
Senza le tette di mamma-
Italia (cioè del Nord) I sardi 
non succherebbero latte e 
miele e non vivrebbero. 

Ora non c'è dubbio che 

Il separatismo come alibi 
proprio queste posizioni, che 
sono radicate in zone vaste 
delle classi dirigenti, susci­
tano risentimenti e anche 
estremismi Indlpendentlsti-
ci. Il fatto che 11 Mezzogiorno 
e le Isole hanno pagato uno 
sviluppo distorto è stato so­
stenuto e documentato da 
studiosi di scuole e orienta­
menti diversi In epoche lon­
tane e vicine. Tuttavia le ri­
sposte date dai governi in 
tutte le epoche hanno nei 
fatti negato questa realtà ri­
producendo, anche con le po­
litiche 'meridionaliste*, il si­
stema di sfruttamento del 
Sud. La Cassa del Mezzo­
giorno è stato un esemplo 
classico di questa concezione 
paternalistica, assistenziale 
e coloniale. 

' Montanelli ha ragione 
quando vede scorrere fiumi 
di denaro che hanno invaso 
la Sardegna, la Sicilia, Il 
Mezzogiorno. Ma in quali 
bacini di raccolta sboccano 
questi fìuml? La storia delle 
raffinerie, della petrolchimi­
ca e di altre strutture man-
giamlliardi del cavalieri ca­
lati dal Nord è troppo scot­
tante per essere dimen tlca ta. 
E il fatto che gruppi parassi­
tari locali si siano abbeverati 
In bacini di oro statale è una 
conferma di una concezione 
coloniale. — ~*"-ada per rom­
pere questo siatw -»on è 
certo il separatismo ma l'ag­
gregazione autonoma di for­
ze che vogliono un diverso 
sviluppo e un diverso rap­
porto con lo Stato con testan­

do con i tatti le vecchie scel­
te. Ora, in Sardegna, si sta 
tentando questa aggregazio­
ne e non altro. 

I diversivi sul terrorismo 
sardista, su cui ha giocato 
De Mita, e sul separa tlsmo al 
quale vogliono aggrupparsi 
Spadolini e la direzione so­
cialista, sono appunto solo 
diversivi per stroncare un 
tentativo autenticamente 
autonomista. Questo e non 
altro è 11 punto. La Sardegna 
deve allinearsi al pentaparti­
to e alle scelte economiche e 
sociali delle vecchie classi di­
rigenti. Quando leggiamo 
che ì partiti nazionali non 
possono collaborare con i 
'separatisti* e con chi è fuori 
della Costituzione ci viene da 

ridere. Nel giorni scorsi ab­
biamo ricordato che espo­
nenti di primo plano della 
DC hanno invocato una Re­
sistenza (con la R maiuscola) 
sarda contro lo Stato. Abbia­
mo ricordato le proposte fe­
deraliste, venute dalla DC 
sarda anche con riflessioni 
culturalmente serie. Abbia­
mo ricordato che la prima 
legge sul bilinguismo è di 
matrice de. 

Questo per la Sardegna. 
Agli smemorati (e tra questi 
c'è Spadolini) vogliamo ri­
cordare che la DC nella pri­
ma legislatura regionale in 
Sicilia formò il governo con 
il partito indipendentista. I 
separatisti di Fìnocchiaro 
Aprile diventarono assessori 

nel governo di Restivo. Ma 
c'è di più. Di quel governi fu­
rono parte essenziale i mo­
narchici che pure rivendica­
vano un diverso ordinamen­
to costituzionale. Tra l'altro 
erano gli stessi che dopo il 
Referendum del 1946 che 
sconfisse la monarchia vole­
vano Umberto II re di Sicilia! 
Proprio cosi. Ma alla DC è 
consentito tutto per conser­
vare non l'unità d'Italia ma 
quella del suo sistema di po­
tere che va tenuto in piedi 
con chiunque, anche con i 
separatisti siciliani o altoa­
tesini, con 1 monarchici e i 
repubblicani. Se l sardisti ac­
cettassero il monopollo de 
potrebbero rivendicare non 
il separatismo ma l'unione 
con l'Austria: quel che conta 
è il potere reale che la DC 
esercita nello Stato e con lo 
Stato, come ha fatto in que­
sti anni. 

em. ma. 

scuola 

Domani 
Inizia l'anno scolastico: 

tre pagine speciali 
con articoli» interventi, riflessioni 

II segretario democristiano aveva attaccato la commissione 

Riforme istituzionali: Bozzi 
PCI e PSI replicano alla DC 

ROMA — L'attacco mosso 
dal segretario democristiano 
De Mita alla commissione 
bicamerale per le riforme 
istituzionali ha provocato ie­
ri la reazione degli altri par­
titi democratici, e dello stes­
so presidente, il liberale Aldo 
Bozzi. De Mita, in un'intervi­
sta ad un quotidiano, aveva 
criticato — giungendo a mi­
nacciare il disimpegno del 
suo partito — i metodi di di­
scussione della commissione 
che. a suo dire, «si svolge al­
l'interno del lavoro tradizio­
nale del Parlamento*. All'o­
rigine della sortita demltla-
na sono evidentemente le ri­
serve opposte dagli altri par­
titi ai desideri democristiani 
di riforma elettorale in senso 
maggiori tano. 

Bozzi ieri ha replicato con 
una dichiarazione in cui si 
dice «sorpreso» per le accuse 
di De Mita, tanto più che esse 
sono giunte «proprio nel mo­

mento in cui, per avviare a 
conclusione i lavori della 
commissione, avevo inviato 
ai suoi componenti uno 
schema di proposte concrete 
sui temi del Parlamento, del 
Governo, del sistema nor­
mativo, del Presidente della 
Repubblica e della legge 
elettorale». Quanto alla mi­
naccia dell'abbandono de­
mocristiano, Bozzi ha detto 
che se una simile eventualità 
si verificasse proprio ora «sa­
rebbe molto triste». 

Renato Zangheri. della se­
greteria comunista, ha os­
servato a sua volta: «Sarà be­
ne parlarne nella sede ap­
propriata, che è la commis­
sione parlamentare, della 
quale fa parte anche l'on. De 
Mita. Le crisi e le iniziative 
extraparlamentari non sono 
consone al nostro sistema 
costituzionale e denotano 
una scarsa considerazione 
delle procedure democrati­

che. Quello che è certo, è che 
sono necessarie incisive ri­
forme delle istituzioni e che 
noi comunisti non desistere­
mo dal batterci per queste ri­
forme, anche se la DC sem­
bra voler gettare la spugna». 

In polemica con la DC e il 
suo segretario, è intervenuto 
il presidente socialista della 
commissione Affari costitu­
zionali della Camera, Silva­
no Labriola. Ha giudicato, 
Infatu. «serio e attendibile* il 
lavoro svolto finora dalla 
commissione Bozzi. «Circa il 
metodo di lavoro — ha ag­
giunto Labriola — è stato se­
guito quello indicato dalla 
democrazia parlamentare. 
Né si è saputo mai di propo­
ste per usare metodi diversi». 

Ma la DC ieri è tornata al­
la carica, con dichiarazioni 
dell'on. Galton), stavolta: 
•Non so se ritireremo la no­
stra delegazione, perché an­
cora non ne abbiamo parlato 

Aldo Bozzi 

— ha affermato il direttore 
del "Popolo". — Certo è che 
la commissione non decolla 
e ha deluso tutte le aspettati­
ve*. Galloni ha anche an­
nunciato che all'argomento 
•domani dedicheremo una 
intera riunione del Consiglio 
nazionale del partito, voglia­
mo formulare proposte pre­
cise per affrontare sul serio 
la questione*. 

Le decisioni dell'assemblea dei giornalisti 

Stipendi, organici 
nomine: il Corriere 
si fermerà 4 giorni 
Bloccata la nomina di Antonio Terzi alla vicedirezione del gior­
nale - Il «caso Di Stefano» - Positivo l'andamento dell'azienda 

MILANO — Ieri l'assemblea 
del giornalisti del «Corriere 
della Sera» si è conclusa de­
cidendo di consegnare quat­
tro giorni di sciopero nelle 
mani del comitato di reda­
zione. L'agitazione pare ab­
bia preso spunto dalla comu­
nicazione del direttore del 
personale, che riferiva le po­
sizioni del direttore generale 
Guastamacrhla, sulla Indi­
sponibilità dell'azienda ad 
accogliere le richieste di au­
menti delle retribuzioni. Di 
qui è partita la protesta che 
si è allargata alle questioni 
delle ristrettezze degli orga­
nici. L'agitazione ha indotto 
1 giornalisti del Corriere a 
sospendere tutte le trattative 
sul plano di rinnovamento, a 
cominciare dalla proposta di 
Ostelllno di nominare Anto­
nio Terzi (direttore della 
•Domenica del Corriere») vi­
ce .direttore del Corsera. 
Qualcuno ha Inoltre soste­
nuto che all'interno del quo­
tidiano esistevano persone 
in grado di ricoprire la cari­
ca, per esempio il redattore 
capò Milazzo che «ha dato 
valide prove delle sue capa­
cità». Ora appare Incerta an­
che un'altra proposta di no­
mina di Ostelllno, quella del 
responsabile delle pagine 
economiche? Questi e stato 
scelto dal direttore nella per­
sona di Di Stefano che lavo­
rando per 11 Corriere in Ar­
gentina si caratterizzò per 
alcune interviste ai generali 
pre-Alfonsin piene di frasi 
cosiffatte: la nostra econo­
mia va bene, il nostro è un 
paese libero, i diritti umani 
sono rispettati. Erano i tem­
pi in cui Gelll e Ortolani spa­
droneggiavano in Argentina 
e in Italia. Parve allora sin­
golare che il Corriere desse 
voce alle opinioni dì generali 
esecrati dal mondo intero. 
Chi ispirò quelle iniziative? 
Pare che li corrispondente 
del Corriere da Buenos Ay-
res Foà verrà spostato in 
Messico. Si tratta dello stes­
so giornalista che anni or so­
no venne esautorato da Di 
Stefano con l'iniziativa delle 
interviste al generali argen­
tini. 

Quanto alla situazione fi­
nanziaria ieri il commissario 

giudiziale dell'editoriale 
Corriere della Sera In ammi­
nistrazione controllata Luigi 
Della Rocca ha consegnato 
al giudice delegato Baldo 
Marescotti l'undiceslma e 
ultima relazione bimestrale 
sullo stato della procedura. 
Nella relazione del dott. Del­
la Rocca sono contenuti, ol­
tre ai dati finanziari e conta-
bill, valutazioni più generali 
sull'andamento dell'azienda. 
«Considerando a posteriori 

f ll avvenimenti degli ultimi 
2 mesi — scrive 11 commis­

sario giudiziale — l'azienda è 
riuscita a rilanciare la cre­
scita e a trarre vantaggio da 
salutari risultati che le han­
no permesso di assorbire l 
colpi della precedente avver­
sa congiuntura. SI nota una 
tendenza di ulteriore svilup­
po positivo». Il margine ope­
rativo della società supera al 
31 luglio 1984116,856 mlllar-

E oggi non escono 
Mattino di Padova 
Tribuna di Treviso 

e Prealpina 

PADOVA — I quotidiani il 
«Mattina* di Padova, la «Tribu­
na* di Treviso e la «Prealpina* 
di Varese non saranno oggi in 
edicola a causa di uno sciopero 
proclamato dai giornalisti delle 
testate. 

•L'agitazione — è detto in 
una nota diffusa dal comitato 
di redazione dei quotidiani — è 
stata decisa per protestare con­
tro l'atteggiamento provocato­
rio dell'azienda che ha di fatto 
violato l'accordo sul nuovo si­
stema di produzione. L'intesa 
disciplinava l'introduzione del­
la videoimpaginazione e impe­
gnava l'editoriale ''Quotidiani 
Veneti", editrice dei due quoti­
diana ad una verìfica degli or­
ganici*. 

Il quotidiano di Varese «La 
Prealpina* invece non sarà in 
edicola oggi per uno sciopero 
deciso dall'assemblea dei re­
dattori che denunciano i tenta­
tivi di vanificare la dignità pro­
fessionale dell'amministratore 
delegato. 

di, ciò che ha consentito di 
coprire oneri extra gestione 

'ammontati a 4,845 miliardi 
(vertenze col personale, Inci­
denza degli straordinari nel 
trattamento di fine rappor­
to, perdite derivanti da parti­
te di debito e credito fra le 
società del gruppo). L'utile 
netto al 31 luglio 1084, al lor­
do delle Imposte, ammonta a 
8,153 miliardi. Secondo 11 
dott. Della Rocca «la società 
ha pressoché completato 11 

ftrogramma di uscita dal' 
'amministrazione control­

lata che prevede anche la 
possibilità di aggregare 11 
consenso del maggiori credi­
tori intorno ad un accordo 
sul pagamento graduale del­
lo scoperto congelato». Il 
commissario si accinge 
quindi a depositare «Istanza 
per ottenere il provvedimen­
to di cessazione degli effetti 
della procedura concorsua­
le». 

In due anni di ammini­
strazione controllata, dall'8 
ottobre del 1982, 1 dati pre­
sentati sembrano conferma­
re che l'azienda è stata in 
grado di coprire tutto il pre­
gresso e di presentare un ri­
sanamento finanziarlo e in­
dustriale che all'Inizio appa­
riva arduo da raggiungere. 
•Oggi migliala di persone — 
scrive Della Rocca — non so­
no più atterrite dalla pro­
spettiva del fallimento e 
guardano con minore ap­
prensione al futuro*. L'ap­
prensione peraltro resta tra 1 
dipendenti del gruppo Rizzo­
li-Corriere e non pare sia 
estranea nemmeno alle ri­
flessioni del commissario 
giudiziale. Questi Infatti 
scrive che «sono iniziate e 
continueranno per un pezzo 
le ostilità attorno ad un 
gruppo che costituisce ora 
una posta troppo grossa per 
essere trascurata*. Il dott. 
Della Rocca non può andare 
più In là senza correre 11 ri­
schio di esorbitare dal suo 
ambito, ma 11 richiamo da lui 
fatto appare quanto mal op­
portuno, così come la sua 
successiva annotazione: 
«Dopo tutto quanto è stato 
fatto è da sperare che venga­
no adottate le misure più 
Idonee a rendere meno facile 
11 gioco della speculazione*. 

Rai, venerdì è sciopero 
Un giorno senza notizie 
I rappresentanti del PCI intanto minacciano di abbandonare le 
sedute del Consiglio - Ieri a Milano Retequattro in assemblea 

ROMA — La RAI può essere 
salvata. Due distinte inizia­
tive, politica la prima e sin­
dacale la seconda, rilance­
ranno nelle prossime ore la 
battaglia per la difesa e lo 
sviluppo del servizio d'infor­
mazione pubblico. Domani i 
rappresentanti comunisti si 
presenteranno alla riunione 
del Consiglio d'amministra­
zione con la ferma volontà di 
strappare l'impegno dell'or­
ganismo di governo di Viale 
Mazzini a mettere finalmen­
te mano a una profonda ope­
ra di risanamento dell'azien­
da. Se si continuerà con gli 
slittamenti e 11 disimpegno, 
Il PCI — per salvaguardare 
gli interessi della RAI — è 
deciso a sbloccare l'attuale 
stato di paralisi aziendale 
anche con l'apertura della 
crisi nel consiglio. 

E, Intanto, dopodomani i 
giornalisti radiotelevisivi 
sciopereranno per l'intera 
giornata. Il loro sindacato 
interno (preoccupato per li 
destino dell'ente) ha presen­
tato da tempo un pacchetto 
di richieste e di proposte su 
cui ha intavolato un serrato 
confronto con la direzione 
generale. Quella di venerdì è 
una nuova, più radicale for­
ma di lotta dopo l'astensione 
•audlovldeo* di metà della 
settimana scorsa. Ed è anche 
una ulteriore prova delle 
energie, delle spinte positive 
sulle quali la RAI può e deve 
far leva. 

L'annuncio dell'iniziativa 
comunista è stato dato lune­
dì sera, in un dibattito su 
•Industria culturale e siste­
mi Informativi* alla Festa 
nazionale dell'Unità, dal re­
sponsabile comunista per le 
comunicazioni di massa, 
Walter Veltroni. Sottolineati 
11 peso e il significato del pro­
cessi di concentrazione delle 
reti e delle testate in atto nel 
mondo delle tv private, ri­
marcati di recente dall'ac­
quisto da parte di Berlusconi 
(Canale 5 + Italia 1) della Re­
tequattro di Mondadori, Vel­

troni ha affermato che «oggi 
alla RAI è richiesta una stra­
tegia che sia all'altezza del 
problemi nuovi*. La rinasci­
ta dell'azienda pubblica, per 
1 comunisti, è vincolata di­
rettamente a cinque punti 
fondamentalL Veltroni li ha 
richiamati nel dibattito al-
l'EUR: fine della lottizzazio­
ne, riunificazione dell'azien­
da attraverso 11 superamento 
della contrapposizione fra le 
tre diverse reti, ripresa pro­
duttiva, nuovi criteri e mec­
canismi oggettivi per la poli­
tica delle assunzioni, rilan­
cio o recupero di capacità di 
decisione da parte del Consi­
glio di amministrazione. È 
sufficiente una cifra a indi­
care lo stato di collasso in cui 
la RAI è lasciata da anni: ci 
sono ben 42 posti di dirigenti 
(alcuni di grande rilievo) va­
canti. 

Barbati decade 
da presidente 
dei giornalisti 

ROMA — n comitato esecu­
tivo del consiglio nazionale 
dell'Ordine dei giornalisti 
convocato d'urgenza ieri 
mattina, ha preso atto della 
decadenza da consigliere na­
zionale e conseguentemente 
da presidente di Saverio Bar­
bati a norma della legge pro­
fessionale avendo l'Interes­
sato trasferito la sua resi­
denza anagrafica a Roma da 
Napoli dove era stato eletto 
nel giugno 1963. DI tutto 
questo sarà informato 11 con­
siglio nazionale che sarà 
convocato a Roma nel primi 

goral di ottobre. Nel frat-
mpo il vice presidente 

Francesco Bonescnl da Ieri 
ha assunto le funzioni di pre­
sidente del consiglio nazio­
nale dell'Ordine del giornali­
sti a norma dell'art. 22 della 
legge professionale. 

Proprio per voltare pagi­
na, domani I consiglieri co­
munisti (Pirastu, Tecce, Vec­
chi) chiederanno che al pri­
mo punto del calendario di 
lavori del Consiglio d'ammi­
nistrazione siano subito In­
seriti I problemi e 1 passaggi 
cruciali di un serio lavoro di 
rinnovamento dentro la 
RAI. La seduta di domani è 
convocata apposta per stila­
re la scaletta di impegni del­
l'organismo. Se la proposta 
del PCI resterà disattesa, se 
perdurerà la deleteria tattica 
del rinvio, I tre rappresen­
tanti comunisti si riserve­
ranno entro la scadenza di 
questo mese di assumere — 
con il senso di responsabilità 
di chi vuole difendere con 
convinzione il servizio pub­
blico — decisioni clamorose: 
l'abbandono di questo consi­
glio paralizzato. «Non per 
una sterile protesta di fac­
ciata — ha detto lunedì sera 
Walter Veltroni — ma come 
scelta politico-aziendale che 
sia appunto in grado di far 
fronte alla gravità dell'at­
tuale condizione della RAI*. 

Il «black out», deciso — 
con l'appoggio del diversi co­
mitati di redazione — per le 
24 ore di venerdì dal sindaca­
to del giornalisti, segna un 
Imnto alto di agitazione del-
a categoria. Al centro dello 

sciopero, tra l'altro, c'è la 
questione delle assunzioni. 
La direzione generale, mal­
grado la decisa richiesta di 
Introdurre importanti novi­
tà (borsisti, concorsi-.) nel 
criteri, ha fin qui risposto 
con 11 solito atteggiamento 
di chiusura e con «vecchi si­
stemi. Il direttore Agnes ha 
comunque convocato l'ese­
cutivo sindacale per oggi po­
meriggio. 

Infine, si è svolta ieri a Mi­
lano l'assemblea aperta du­
rante uno sciopero del di­
pendenti di Retequattro. Tre 
le richieste legate alla vendi­
ta: precise garanzie occupa­
zionali, salvaguardia della 
professionalità e dell'anzia­
nità maturate In azienda. 


